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e al giovane Re Canate» . Elfi àam w fW  a Oftrozna, e forprefew gli Slavi f f i y /j.' 
nelle lorocafe. Di là pattarono pel fiume Pena a Volgafto, di cui Affalonne 
formò l’attedio. Egli ordinò alla fua infanteria che dormiffe il giorno, eia
notte vogaffe, e alla cavalleria, che dormiffe la notte, e marciaffe il giorno ,
Con quella condotta fiancò talmente gli attediati, e quelli ch’erano in campa­
gna , cheBogislao, eCafimarocapi degli Slavi dimandarono la pace, e l’ot­
tennero a condizione di dare cento libbre di pefo di argento ad Affalonne, e al­
trettante al giovane Re Canuto, e più di due mille talenti al Re in rifarcimen- 
todelle ricchezze, che aveangli predate. Si pagò l’argento, furono dati o- 
lìaggi, metti in libertà gli Ambafciadori , e Affalonne ritornò Vittorio- 
fo in Danimarca.

Enrico Duca di Saffonia avendo offefo l’Imperadore con negargli truppe per 
la guerra d’Italia, trovoffi impegnato in una faflidiofa contefa, e ricorfe al Re di ca di Saffo- 

Danimarca fno amico. Gli fece dimandare una conferenza , e il Re Valdema- 
rogìipromifediportarfialluogo affegnato, purché il Duca s’impegnaffe di Re di Da. 
feguire i Tuoi avvili. Egli lo promife, eilReglidiffe che fe era pericolofo 1’ 
offendere un Imperadore, lo era molto pi.ù l’offendere l’Onnipotente: che fe 
voleva reftituire i beni da lui tolti alle chiefe eai fervi di Dio, egli poteva fpe- 
rare la vittoria ; fe nò , ch’era inutile l’entrare in guerra, poiché Dio non be­
nedirebbe le fue armi : che per lui fi guarderebbe bene di prendere impegni con 
lui intorno al fuo affare, finché egli non a vefse foddisfatto alla giuftizia di D io.
Enrico,gli rifpofe che fe bifognava reftituire i beni alle Chiefe , egli farebbe 
■prefto ridotto ad una vergognofa povertà ; che lo pregava di non parlare a chic- 
chefia delfabboccamento, che aveano avuto infieme, da timore che i fuoi fal­
dati non l’abbandonafsero. In tal guifa fi fepararono , ed Enrico parlò alle fue 
truppe, come fe fi fofse afficuraro del foccorfa de’Danefi.

Trattante fù avvifato Afsalonne che la Scandia era in tumulto, che il po- 
polo erafi fallevato contro ai Grandi, e principalmente alli Efattori del R e, e zeinscan. 
che poco mancò che la plebe non uccidefse Agone uno de’ primi Ufiziali del 
Re. Afsalonne prefe fui fatto la rifoluzione di portarfi a Lunden, ov’efsendo 
arrivato parlòal popolo, e acquietò il tumulto. Ma ben prefto ricominciò più 
forte che mai. Il popolo corfe alle armi, montò a cavallo, e minacciò di an­
dare ad infultareil palagio di Afsalonne. Le fue genti difponevanfi parimeìite 
a prender l’armi per refiftere a quel popolaccio ammutinato, mane l’impedì, 
e contentoffi avanzarli facendo marciare dinnanzi a lui la fua croce Arcivefco- 
vile contra una truppa di ribelli, li quali eranfi ratinati fopra un monte, e che 

/uggirononellaforefta vicina, allorché lo videroapproffimarfi ; dopo di che 
gli riufeì facile l’acquietare il popolo colla fua piacevolezza, e pazienza, Di là 
pgli portoflì al Re , il qual era alla caccia nell’Ifala di Samfa, egli refe conto 
della {edizionedi Scandia . Il Re minacciava di trarneuna vendetta ftrepitofa, 
ma Afsalonne pregoìlo a moderar la fua collera: che perlevare al popolo ogni 
motivo di turbolenza, ballava che loro defse efattori delle rendite reali trat­
ti dal loro numero in vece dì darne loro degli ftranieri, come aveà fatto fino al­
lora: che fe voleva feri vere al popolo di Scandia una lettera piena di dimoftra- 
zioni di benevolenza, l i  ridurrebbe agevolmente all’ubbidienza, e alla pace.
Il Re fece tatto all’oppofto□ e inafprì maggiormente gli fpiriti, coficchè il po-
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